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IL REFERENDUM 

DI MUSA VENETA 

SUL TEATRO DIA- 

LETTALE VENETO 
xy 

MUSA VENETA, oltre che la poesia e la 

canzone dialettalo cura con speciale amore 

il «Teatro Dialettale». Per ciò si è rivol- 

ta agli autori, agli attori e capocomici, ai 

eritici ‘e scrittori dialettali pregandoli di 
rispondere alla seguente richiesta: 

I. — Credete che oggi ed in avvenire, dato 

il ritmo accelerato e più ampio di 

vita, il teatro dialettale abbia ancora 

ragione dì esistere: con efficacia o 

con originalità? 

2. — Quale linea dovrà seguire il reper- 

torîo dialettale veneto? Riproduzione 

del tipico ambiente regionale: oppure 

ospitalità anche aî lavori di altre re- 

gioni o magari a pochades francesi, 

tradotte in vernacolo veneto? 

3. — Quali lavorî preparate per il Teatro 

Veneto; e per quali Compagnie? Qua. 

li tavorî i capocomici hanno în pro- 

gramma per il 1932? 

Proseguiamo nella pubblicazione delle 

risposte pervenuteci : 

XK 

1. — Il teatro dialettale non potrà mori. 

re, Esso esprime, con irresistibile schiettez- 

za, la nostra anima e la nostra passione, 
Solo il teatro vernacolo, ch'è la prima, la 

più semplice e la più potente voce del tem. 

po, potrà aderire al «più accelerato ritmo 

della vita ». Il dialetto non morrà perchè 

non morrà il popolo. Si parla spesso in ita- 

liano, ma si pensa in dialetto. Esiste, in. 

somma, una coscienza dialettale: insobpri. 
mibile, 

2. — Sono per Vl'intransigenza assoluta. 

E sono per un teatro veneto, vicentino, 0 

veronese, o polesano, o trevigiano, e non 

per un teatro soltanto veneziano. Gli auto- 
ri nostri non si sono ancora accorti che 

la « Famegia del santolo » è la prima voce, 

sulla scena-vernacola, del novecento. E non 

si sono ancora accorti che Renato Simoni, 

con « Tramonto », ha indicato la nuova stra 

da maestra: che non è il viottolo degli sto. 

lidi compromessi; delle lacrimucce, dei sor. 
risetti e delle arguzie pornografiche sussur- 

rate a fior di labbro per l'onesta morale 

dei fucilabili filistei. Vi son le ‘eccezioni, 
sì capisce; e gli autori veneti sui quali noi 

possiamo e dobbiamo contare sono: Gino 

LA VECIA BELUN 
F 

Guardàndote lontàn co la tò tòre 

adita e bula verso ’1 giel sbalzàda, 

te pàr ’na fata che sia stà creàda 

proprio da un gran miràcol del Signore. 

Na fata che se pisola via via 

in una fresca cùna tuta verde, 

scòltando 'na canzòn che piùn se pèrde 

in un sogno infinito de poesia. 

E ’1 Piave Santo tùto te se dòna 

cantàndote l’eterna nina-nàna 

e per pararte da la tramontàna, 

ghe pènsa i monti bèi che t'incorona. 

Vècia gità tranquila e soridènte, 

come l’è bèl andàr per le to’ strade 

da porteghèti in fila ricamàde, 

scoltàndo ’I ciacolàr de la to’ zènte! 

Cità senza pretese e senza ingàni, 

dove se vive ancòra in libertà 

senza quei lussi de modernità 

che, strùca strùca, no i me dà che afàni. 

Làssa pùr che i te ziga che Pè òra 

de farte sù da nòvo tita quanta, 

per non lassàrten pi gnanca ’na s-cianta 

de quel tò’ vecio aspèto che inamòra, 

Te stà benòn cosita, perchè, in fondo, 

ne la tò tradiziòn che no se spèza 

soride quèla semplice belèza 

che ormai l’è tanto ràra in tito "1 mondo! 

FERNANDO ZANON 

(Da Aquileia, febbraio 1932-X). 

Rocca, Alberto: Colantuoni, Arturo Rossà, 
to e Giuseppe Bevilacqua, Pochi! Pochissi. 
mi! Non possono alimentar un repertorio, 
Si faccia, largo, allora —. poichè eli atto- 
ri hanno il sacrosanto diritto di vivere — 

alle riduzioni, agli adattamenti, alle tra, 
duzioni: meglio una «pochade» volta nel 

nostro vernacolo che cento commedie ori. 
ginali di chi intenao io. 

3. — Non scrivo per il teatro veneto da 
tre anni; Giudico la mia ‘attività d'autore 
dialettale — fra il 1924 e il 1928 — un 
errote di gioventù. Me ve penio, E non 
mi pento — si badi — d'aver giocato 
berduto al «poker» ì quattrini delle tasse 
scolastiche. Una sola commedia mi è ca- 
ra, ed è «La corte de le pignate», in 4 
atti, la prime scritta in dialetto polesano, 
E’ nata — mì son convinto — noi per 18 
ribalta, ma per il libro; e appare, ora ne 
«L'Almanacco del'Polesine », de me compi, 
lato con Giusertog Matchiori, © Commedia 
che per mille ragioni amo e che per due, 

mila ragioni mon stinc. L’ho data alle 

stampe per amore, e non per vanità. Quarta 

to al futuro, non ho intenzioni, nè: pros 
grammi, Me ne frego, gioiosamente. E pre. 

ferisco la mia morosa ‘acerba al mio nome 

sul cartellone. 

E. F. PALMIERI 

1. —- Credo che col presente riime di via 
ta, il teatro dialettale abbia ancor più Fa. 
gione di csistere; perchè dona alio dpirie 
to momenti preziosi di riposo, suscita. Me 
morie care; tocca. sensibilità, chela, feb. 
bre dei tempi nuovi ha potuto assopire, ig 

non uccidere, 

Quanto all’efficacia ‘e@ -all’originalità, ek» 
se non possono ce non debbono. dipendere 

nè dall'epoca in cui viviamo, nè -dal. ge, 

nere di teatro, nè call’umore del foubbli, 

co; ma unicamente dall'arte, dall’opportits 
nità del buon gusto veg: . muori. 

2. -— Secondo il nì.o ©#arere quando il 

repertorio dialettale veneto accoglia lavorì 
d'altre regioni (o magari pochades francesi 
tradotte) non è più... teatro dialettale ves 
neto, e potrebbe venir soppresso con vaDa 
taggio. Inutile, dunque, io dica ‘quale finea 
intendo esso debba seguire, 

3. — Ho consegnato in questi giorni alla 
compagnia veneziana di Gino Cavalieri, W 
na commedia in tre atti (un prologo e set 
te quadri) intitolata «La barca magica a 
che andrà in scena prossimamente, Questo 
lavoro è assai diverso — specie per la sua 
struttura — dalle altre mie commedie. 

AVETE RINNOVATO 

L'Abbonamento 2 

FUGENIA CONSOLO 

Cogliete l'occasione per 

inviarci anche la quota di 

qualche nuovo abbonato 



MUSA VENETA 

VERONA Da Monte Baldo a Monte Berico VICENZA 

REFERENDUM SUL 
TEATRO VENETO 

1. — Sono convintissimo che il Teatro 

Veneto è ‘ancor oggi, malgrado ‘appunto il 

ritmo più ‘accelerato di vita, una forza vi. 

va e vitale. 

Abbiamo la, prova di ciò nel fatto che 

dalla crisi tremenda che ‘attraversa il tea. 
tro in generale, ‘solo le compaenic dialeti- 

tali ‘resistono e si mantensono a ‘galla vi. 

vendo ‘dei ‘propri mezzi, 

In momenti come questi ini cui le com. 
pagniéè italiane ‘ammaniscono alle platee 

o drammoni di stile poliziesco, o ricostru- 

zioni storiche da componimento di terza 

elementare, o commedie cosidette di pen. 

siero; il pubblico ‘accorre ‘volentieri ‘a ri. 

crearsi «alle semplici, piane e ‘divertenti 

commedie dialettali, assistendo alle quali è 
certo: di non ‘emozionarsi, di non dover 
pensare, ima di-divertirsi, i 

La mia ‘qualità “di «attore ‘mi fa sicuro 

testimone di ‘ciò, e il mio ‘credo nelle for- 
tune ‘del ‘Teatro ‘Veneto ‘è ‘dimostrato an. 

che dalla ‘mia'permanenza nelle compagnie 
dialettali ‘malgrado quelle italiane potreb. 

bero forse offrirmi maggior lucro. ‘ 

2. — Secondo me, il repertorio dialettale 

veneto deve ‘orientarsi ‘sì verso i classici 
(parlo di Goldoni ed anche ‘di Gallina), 
ma non può rifiutare ospitalità a lavori di 
altre regioni quando questi presentino affi- 

nità ‘di ‘caratteri ‘e di ambienti, 

Il Teatro Veneto ha preso da ‘poco tem. 

po. questa denominazione. Una volta era: 

Teatro Veneziano, essenzialmente venezia. 

no. Si è visto col tempo che il campo si 

&llargava e le compagnie veneziane diven- 
«nero Compagnie venete dato il repertorio 
dei moderni commediografi tendente a rap. 
presentare altri ambienti che non il ristret. 

to. e ormai abusato veneziano nel senso as- 
soluto (El barcariol, ja gondola, el traghet. 

to, ecc. ecc). è 

Perchè dunque non accogliere nel reper- 

torio ‘belle commedie anche se extra regio. 

nali o addirittura straniere, quando queste 
possano ‘affratellarsi al «Sor Tita paron » 

o al «Se no i xe mati no li volemo»?, 

CESARE POLACCO 
Fg 

1. — Il Teatro Veneto ha una sua tradi- 

zione e una caratteristica per le quali il 

problema va impostato e deciso in un modoj. 

del tutto particolare. Esso infatti corrispon. 

‘de a una realtà non solo della vita, ma an. 

che dell’arte e ha una funzione tutta pro- 

.pria e pertanto insostituibile, 

Il Teatro Veneto ci ha abituati alla sana 
rappresentazione degli affetti e delle aspi. 

razioni -di un ‘popolo, che ha una vita spi- 

rituale tutta sua; una maniera di sentire 
le cose e i fatti diversa da ogni altro; un 

senso assai sviluppato dei valori necessari 

dello spirito. Ond’è che il Teatro Vensto 

troverà sempre materia e stupenda iper le 

sue vicende sceniche e assolverà anche una 

missione educativa, in quanto le virtù del 

popolo veneto, se nella loro realtà rappre- 

sentate, possono fornire elementi di utili 

esempi. 

2. — Occorre però che non sia abbando. 

nata la tradizione che da Goldoni a Galli. 

na e ai più recenti è rimasta intatta. Bi- 

sogna che il Teatro Veneto non esca dai 

confini della vita provinciale e degli af. 

fetti comuni, altrimenti si cadrà nel grot. 

tesco, Non si parli, per carità, di orien- 

tamenti a malfamati generi d’oltra’alpe, 
ai quali forse non in piccola parte risale 

la colpa del disamore del pubblico per il 

teatro di prosa; si battano invece le usa. 

te vie, che ad altissime mete hanno giàl 
più volte portato, si faccia parlare, nella 

sua piena sincerità il cuore e si vedrà che 

il Teatro Veneto ha ben ragione di vivere 

e di prosperara, 

GIULIO TOZZI 

RITORNO 

Butemo in ‘mare la malinconia, 

i versi spampanà su la tristessa, 

gh'è in aria una gran luce, un’alegressa, 

che i pensieri dal cor te.:porta via. 

Gh'è un sole caldo che te basa el viso 

come un veludo intiepidio dal core 

e ‘tuto intorno un sbisegar d’amiore 

che da la tera svola al paradiso. 

Ride ne l’acqua, l’aria matutina 

t'un furegar de trasparense ciare, 
se specia tremolando le ‘nogare 

davanti al bosco de la Montanina, 

Canta su un pesso, dentro l'orto in fiore 

una sèlega persa de la strada 
e ghe risponde sù da la contrada, 

tacà, sul monte, una canson d'amore, 

"Na voce fresca che una boca sana 

de montanara buta incontro al sole... va 
Se i «ritmi» manca canta le parole. 
come sul bronzo «de una gran campana. 

Fis:ciando passa su la strada bianca 
un s-ciapo de putei che va a la scola. 

Un tempo! Penso e fis-cio colla gola... 

— Sior, s’el parmete! ’na modesta banca.., 

el se senta. Par tera a se sta male, 

-—— Grazie, Naneto, ma.sto megio in tera, — 
Lu nol capisse. Canta primavera 

e mi la godo tuta al.., naturale! 

NINO DOLFIN 
(Vicenza). 

GUSTAVO BARAWITZKA 
Telefono 1480 - VICENZA = Corso Padova N. 18 

‘D E ON Fornello a gas di petrolio senza 
gg pompa-Il migliore del mondo 

Pronto all’uso in qualunque momento - Accensione 
immediata - Pulizia - Nessun odore. 

MODELLO 46 - due fiamme - L. 100.» 

Pagamento anticipato, spedizione ovunque - Reparto M.V. 

Cusina ciara 
Un fià de fumo, 

come un penacio, 

el vien via quacio 

su dal camin. 

Na casa picola 

che xe beata: 

la ghe l’impata 

a un palazon, 

Cusina ciara, 

co un bel seciaro, 

gran fogolaro 

e un fogaron, 

La mama a gninte 

no la ghe mola: 

la ga la tola 

da pareciar, 

Lì, sul panaro, 

la ghe sgiaventa 

na gran polenta, 

che xe un amor, 

Fora, i bociete, 

i zuga ancora: 

« Putei, xe ora, 

guelti, magnar>. 

El popà, intanto, 

el fa un gran ciasso 

co un bocia in brasso 
che vol scapar, 

Come fameia 

la va ala bona; 

e i s’incocona 

che ze un piaser, 

Sopressa cota 

polenta, e bela, 

crinto in scudela 

dai, che la va] 

Li, da na parte, 

ghe xe un putelo 

col bisinelo : 

ne ’1 vol spetar. 

EI vol rivarghe 

fin sula tola, 

e no "1 ghe-mola, 

se no: 1 xe là, 

E col deeto, 

belo, ma intento, 

el ghe va drento 

tel polenton. 

Alora i brontola, 

e tuti ‘in coro, 

ma ’l xe un tesoro 

magnar cussì, 

Chi che la vede, 

sta carobara, 

el dise: « Vara, 

- ancora Su >, 

Ma chi va drento, 

€l se’ contenta : 

putei, polenta 

e un fià d’amor, 

FAUSTO CASETTA 
(Vicenza); 
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= MUSA VENETA 

Va MANIFESTAZIONE DI. MUSA VENETA 

E DEL DOPOLAVORO PROV. DI ROVIGO 

CONVEGNO DI POETI 

DIALETFALI VENETI 

ROVIGO 
Domenica 8 maggio 1932-X 

MUSA VENETA e il DOPOLAVORO PROVINCIALE DI ROVIGO, tenendo fede al programma di valorizzare Ja® 

poesia vernacola veneta e di. promuovere manifestazioni atte a legare in una famiglia i poeti dialettali, indicono per Domenica 

8 Maggio un Convegno‘a Rovigo, 

Le numerose adesioni giunte già al'solo annuncio del Convegno: ia certezza di una giornata incantevole nella magni= 

fica cornice delle valli del Delta Padano; Vinteressante programma che comprende una visita alle foci del Po. ed: al Faro 

di Punta Maistra; rendono particolarmente suggestiva questa quinta manifestazione ideata da MUSA VENETA. 

PROGRAMMA 
ORE 8=9: Arrivo a Rovigo dei poeti aderenti al Convegno; riunione in Piazza Vittorio Emanuele: Università Popolare 

Fascista e ricevimento d’onoréè. 

ORE 9: Partenza in comodissimi torpedoni per il Basso Polesine; arrivo a Ca’ Tiepolo. 

ORE 10.30: Imbarco su vaporino per il faro di Punta Maistra e per l'Adriatico. Visita al Faro, e partecipazione ad’una 

caratteristica partita di pesca dello storione del Po. 

ORE 12: Colazione all’aperto, 

ORE 13.30: Ritorno a Ca’ Tiepolo. Visita all’idrovora di Ca’ Vendramin. Ricevimento nella Villa dei Marchesi Carminati 

Brambilla, Partenza per Rovigo. 

ORE 161-19: Torneo poetico, Dizione di versi dialettali al pubblico, nel Salone del Grano, Intermezzi corali della « G. 

Puccini » diretta dal M.o Lucchi. Esecuzione delle Canzoni Polesane premiate al Concorso dell'O. N. D. 

ORE 19.30: Pranzo di gala. 

ORE 21,42: Partenza per Padova. 

MODALITA 
Al Convegno potranno partecipare.i poeti dialettali veneti che riceveranno.invito: personale, o che ne avranno: notizia .dal 

presente: manifesto od a mezzo della stampa. 

L’adesione sarà valida solamente se inviata a mezzo di CARTOLINA-VAGLIA . DI LIRE 35. INDIRIZZATA AL> 
L’O. N. D. di Rovigo entro il 30 aprile, 

La quota: di L. 35. dà diritto al ricevimento, al viaggio di andata.e.ritorno ed. in vaporino, alla colazione all'aperto 

ed“al pranzo serale, 

Non verranno assolutamente accettate adesioni ‘all'ultimo momento; nè versamenti a mano di quote. E ciò perchè il. Con- 

vegno viene predisposto in anticipo con signorilità e comodità, volendosi evitare i contrattempi creati dai ritardatari, 

Al torneo poetico ed alla dizione di liriche parteciperà il numero di poeti compatibile con le esigenze di orario e di am- 

biente, 

ADERENTI 

Accogliendo la richiesta di molti amici, al Convegno. saranno ammessi anche gli ADERENTI, ossia famigliari dei poeti, 

amici, artisti, giornalisti, desiderosi di trascorrere in gaia ed eletta compagnia la maggiolata consacrata alla poesia verna» 

cola in Polesine. 

Gli adereriti dovranno inviare la quota di adesione. con legmodalità sopra indicate; assisteranno gratuitamente. al torneo 

di dizione vernacola, i 

Coloro che non prenderanno parte. al Pranzo di Gala verseranno solo la quota di L, 25. , 

In caso di avverse condizioni metereologiche il Convegno sarà differito a Domenica 15 maggio, e in questo solo .caso 
verrà dato avviso telefonico o telegrafico all’8 maggio agli interesati. 

Per schiarimenti rivolgersi alla. Segreteria. dell'O. N. D. in Rovigo, od a MUSA VENETA. 
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PADOVA Dolo Cadore dl Santo FELTRE 

Zornada de neve 

Griso x'el gieto, 

© Fa un fredo-can, 

Casca la neve 

Fissa, pian pian, 

Tuto detesta 

In gnanc’un'ora 

Be color bianco 

“ Quel che'xe fofa; © 

© Dala finestra © 
Del me tineto 

Tra quela mevo 
si Vedo un oselo 

Ch'el svola in gerca 

De qualche gran, 

: Sfidando el fredo, 

Pieno d’afan, 

Col beco verto 

1 so putini 

Speta ch’el torna, 

(9) povarini. 

E lu ghe porta, 

Tuto ‘contentò, 

Quanto ch’el trova 
Co tanto stento, | 

È la gran fame — 

| Che lu se sente 
No "1 fa cambiare 

Gnente per gneote. 

Belo l'esempio 
Ch’elo ne dà 

De vero afeto . 

E carità, © 

Sta scenà viva © 

Piena d'amore, 

No ve lo scondo, — 

Me foca el core; 

E drito vago 

Col me pensiero 

- Alle magagne . 

‘ ‘Del mondo intiero. 

Vedo che l'omo 

Xe ben diverso, 

Pronto a far male, 

= Spesso perverso. 

- Cussì pensando 

Diria a la neve 

De vegner zoso 

Sempra più greve, 

E alta tanto 

-Da sepelir 

° Chi nial fagesidò 
Ne fa patir. 

LA SAGRA DE S. YETOR 
FOT PET 

«De Feltre l'è questa A le tre de la matina 
La sagra pì granda? » “Sona a festa le campane, 
A chi me domanda Le saluda la vigina 
Ghe digo de sì. Procission e le lontane 

Quela, ormai rivada a «Anzù», 

Per el « Miesua» la va sù, 
La casca nel mezo 

Del mese dei fiori, Orbi, sordi, ciompi e zoti, 

E tuti i splendori I se mete in ogni banda. 
Riunisce in sto-uì: sE -| ©«Con’mestier i fà i so moti, 

E con scola i racomanda : 

in ogni parochia, Carità !... LA sui siesòi 
Nel cor de la note, Canta, alegri, i rosignoi, 

Se forma devote Ne la cesa bizantina 
Le so procission, Dentro và la procission. 

‘futi l’« Arca » santa inchina, 
Dise tuti le orazion. 

In testa; el feral, 

Fa un poco de ciaro; 

Oh no, no l'è un faro, 

Ma el serve benon. 

Dopo Messa, sì, convien 

Darghe el posto a quei che vien, 

De la Cesa apena fora, 

| Fresca, l'aria, la carezza. 

Davanti, in colon, * . Eco el Sol! Le vette indora 
i ; De San Mauro è de Ramezza!... Camina i putei, i 

Po' i grandi, con quei . + Là, de« Busche » fra le grave, 
Come un specio luse el Piavel.. Che porta el penel. 

Co ia sporta de proviste, 
Po’ i rossi capati, Và la gente.a la « Rochetta »; 

E quel pì gajardo Là se gode bele viste, 
De tori, el stendardo cd Qua se fà la marendetta, 

El manda sù al giel. Scherza, ride, salta i tosi, 

Quieti, a Pombra, sta i morosi 

DI . e CS a è DI n 

Do file de torgi - 
(Per renderghe omagio) 

Compagna nel viagio 
E! nostro Signor. 

: Se sente da l'alto 

Uu strepito, un ciasso: 

Se vede da basso, 
’Na gran confusion, 

Intòna la lode 

Dei Martiri el prete, = Xe i organi e i fis-ci 
Con forza, ripete SI . De giostre e barchette ; 
La lode i cantor. raga] Baloni, trombette, °° 

De puti passion.:. 
E, dopo, le tose i 

Vestide de bianco, Gh'è salti, casoti 

Le canta, e de manco E stroleghe ancora, 
De cento no le è. che a bionda, opur mora 

Ghe dise el destin, 

Le canta: « Vuoi grazie? 

I cel te fe dona; 

Vittore e Corona 

Tu prega con fe’ ». 

Destin, che de rosa 

Colora sto giorno; 

Destin, che contorno 

No à, certo, de spin. 

GIGI DA PADOVA, 

Le dise el rosario Oh care memoric 
Le Madri Cristiane; De pura belezza, 
Le spose, le anziane De sana alegrezza, 
No fa che pregar. {Ve ò sempre nel cor!... 

E in ultima resta E, sempre, la mente 

La pora veceta,... £3 Ricorda la festa 
La zota, che dreta . © ;°.|]. - Pà bela, che è questa, 
No pol caminar... Del gran « San Vetor». 

(Feltre). ANTONIO CELLI 

Nel co mo del progresso! 
1 gà inventà strumenti 

che sèmena, che àra, 

dei mecanismi celebri 

che: le 

de i tipi 

zità: ne s-ciara... 

de velivoli 

che i va sempre più forte, 

condoti da dei omeni 
che sa sfidar la morte!.., 

"Na volta da l’America 

soltanto ’ne vegneva 

’ste robe strabilianti... 

e ognuno se tignéva 

dal ridare la « panza»... 
parchè, a *ste buridane, 
ognun (dies’ani fa). 
el ghe disea « panzane ».., 

Ma adesso, che ’sti afari 

i xe anca quà... ma adesso 

che tuti i dì de nove 

el ghe ne fa el progressa... 

se ghemo fati séri.., 

e, quasi impressionai, 

se domandèmo insieme : 
« fin dove se va mai? » 

Mi son el primo giuro 

che resto sterefàdo!... 

Me fa ’ ste « meravegie » 

restar come un « salado »!... 

E proprio xe a proposito 

sto darmie del salame.... 

Se gà, oramai, ’sta «carne», 

la «fama » de ie... « fame » 

Se, infati, ghe te. machine 

dei nostri Giornaloni,. 

‘ che stampa, piega e impàca 

fin dentro dei... cassoni; 

adesso a ghè ’na «zima » 

(el par ’n’indovinelo !) 

ch’el gà inventà l’ordigno 

che stèmpera. el... « porzelo », 

Defati: ’st'animale, 

butà nel machinario, 

ancora vivo e sporco.., 

(penseve che scenario !) 

vien tuto {in mez’oreta) 

pelà, squartà e po’ al sole: 

eco arivar..., «salami », 

« lugàneghe » e «brasòle », 

: Cossa volio de più?.., 

Adesso saria el belo 

che un altro... « per invidia », 

fazesse sù... el « porzéèlo »!... 

Dott. MORFINA 

x 
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VENEZIA Semo e saremo sempre veneziani |VENEZIA || 

L'amor no mormai 
bereatiitmentiità 

La me ga dito un zormo, 

vicin de mi sentada 

(e la testina mora: | — 

naveva ‘abandonada 

de sora de na spala) 

- Se ti savessi quanto, 

pensando al mostro amor, 

quà, mi in scondon go pianto, - 

go pianto per ’sto sogno 

che morirà dorhan 

e che purtropo sento — 

no xe tanto lontan. 

La go vardada fissa 

drento quei bei ceti ; 

e soridendo dandoghe 

un monte de baseti, 

ghe go risposto: — Tasi © 

no sta parlar cussì, © © 

‘sti atimiî che passa 

{credime pur a mi) 

ciapai cussì de svolo, 

ghe vol Gigeta mia 

viverli de boresso 

no, de malinconia... 

Po... go tasesto subito... 

forsi anca mi sentiva 

che senza ‘pur volerlo, 

el nostro amor moriva, 

semo stai. ben profeti. 

De quel'amor mo resta 

che un languido ricordo, 

una. memoria onesta 

e forsi anca un rimpianto 

perchè se per la strada 

per caso s'incontremo 

no manca quel'ociada 

che come ’na saeta 

la ne colpisse in pien; 

e alora in cuor sentimo 

che ancora. ghe del ben, 

ATTILIO GOBBO 

{Venezia) 

SAN MARCO 

EI leon de San Marco ({benedeto" 

Fra le bestie del mondo el mio schizzon}) 

Vedendo che i se dona el bocoleto 

EI sbircia tuti dal so gonfalon. 

«Tosi, ve racomando le putele: 

Le me gà un cuor de zucaro e de miel, 

Le ga.el difeto. d'esser massa bele... 

Me racomando un hocolo,.. fedel!» 

— « Tasi, vecio, che el mondo cussì belo 

Coi bòcoli, co ’1 sol, xe sempre sta!» --- 

— Dise i colombi — « Ti xe sempre quelo 

Che ti ruzavi e che ti ruzarà! » 

MALINCONIA 

Dove s’ala ficà la primavera 

Coi fiori sguardi e co l’erbeta nova? 

s’ala stufà de rodolar la tera 

Inmusonada soto de la piova? 

EI sol no xelo deventà un martufo, 

Lu ch'el gera el paron de l'universo? 

EI vien, no 'l vien, ch’el pararave stufo, 

È el mondo senza lu, xe un mondo perso. 

Mi ghe zigo: « Vien fora, o me despero! 

Vien fora, sol, che moro desparada.... 

La primavera morta? Ah! no xe vero! 

Che la se svegia, bruta indormenzada! 

Vien che te canto, amor, belezza, stela, 

Vien bala doro in mezo al gielo biu! 

La mia canzon la sarà sempre quela, 

Ma quanto amor! no savarìa de più! 

OLGA BORGATO 

L'ULTIMA: GREAZIONE DI PARIGI 
CON LE PIÙ BELLE ED ELEGANTI ACCONCIATURE 
ED A PREZZI DA NON TEMERE CONCORRENZA ‘avrete al 

SALONE PER SIGNORA “ROMANA,, 
VIGENZA: - Corso Principe Umberto, angolo S, Giacomo 2 p. 1° - Tel 1483 

La mia fede 

Mi go la fede ne le cale sconte 
nei campiti, da la guera imaeucai, 

e sta mia fede, quando el sol va a 
(monte, 

sente la poesia dei disgraziài, 

Sente la poesia de quei che adesso 

se ròsega in miseria, e resta qua, 
svarigolando el filo del boresso 
dal gemo del dolor, ch’el sa intrigà. 

Mi go la fede in tutì quei che vive 
senza egoismo, in mezo ai comarò, 
e tuta °na speranza { me deseriye, 

| etuto un belo, che spiegar no so, 

Mi go la fede che a Venezia mia 
ghe roba estro de le vecie età, 
per far el gusto de la so armonia, 
per far el canto de la so bontà. 

E me par che Venezia cortesana 
me daga alora tuto el so saor, 
quando, fra mezo a uirvole de lana, 
vien sù la luna a far da mare al 

(cuor. 

Cussì, de note, quando tuto tase, 
mi ziro compagnando el mio pensier 
indove se rancura veeie case, 
nei punti sbandonai d’ogni sestier. 

E me par che Venezia tuta quanta 
me ciàcola, in quei loghi, da ogni 

(piera, 
spiegando el sogno dei passà che 

lincanta, 
slargando al vento la so gran ban- 

(diera. 

E no so quanti afeti se me sveglia, 
quanti ricordi, quanta poesia, 

per tuta der meschini la famegia 

che ga la fede de la razza mia, 

Una fede de pase e de lavoro, 
de sante tradizion, per Pavenir, 

‘ de tuto un viver de speranze d’oro, 
che mai per gnente -podarà morir. 

Una fede che in lori mi ghe porto, 
perchè i ga sangue bon e cuor sin- 

; (cero, 
arca se tuto, qua cussì, xe morto, 
e par che i dorma drento un gran 

(mistero. 

Ma nel dolor de sta malinconia, 

co la gloria dei forti i dise: — Quà, 
dorme Venezia e nmualtrì in compa: . 

(gnia, 
ma el dì de la gran svegia vi- 

{gnarà!... 

E mi che i sento nel mio sogno, canto; 
mi che li amo, ghe rispondo in 

(quelo : 
— Ciò, che ve baso, ne Pamor più 

(santo; 
ciò, che: ve baso, - ne. .Pamor più 

{belo!.. 

BEPI LARESE 
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NADAL 

Voi cirind par mar par tiare 
Yoi cirind lassù ta ’l cîl 

une musiche plui ciare 

de to vòs cussì zentil; 

voi cirind une armonie 

co’ ai sintuùde in t'un bòt 

di ciampanis, te ligrie 

di Nadal in t'une gnòt, 

dere frèd, djar; a ‘1 jege 

timp di néf; iù pa ’l ciamin 

e sofiave fuart la buere: 

t'un grumùt stevi cidin, 

Un gran zòc sul fogolar 

Sciopetave; in t'un cianton 

ben scuindùt un gri d’unviar 

tontonave une icianson. 

Su ‘I presepi in te cusine 

a un moment Îîò un gran lusòr 

e une musiche divine 

si ievà: jere d’intor 

dut un organo di vòs 

come ‘di agnui; un violin 
ai tremave sospiròs 

un motif biel adasin. 

Sfolgoravin i festons 
brilantàs dugg di lustrins 

.co’ i coriandui co’ i bonbons 

da’ i colors i plui lusins; 

maestòs te lor planete 

i re magios di lontan 

‘e. guidave la comete 
sui. pai mons e iù pe 1 plan, 

Ogni: biele fantasie 
ti sveîive chel biel ciant 

che ta’ i zirs de melodie 

ti pourtave par inciant, 

Son passas di che gnòt sante 
tang nuviars; vie dal Friùl 

par tang, aigns con pene tante 

ai puartàt dut il mio dîùl, 

O’ ai ziràt par ogni lùg, 
o! ai piardude ogni ilusion; 

ma un presepi dongie il fùg 
mi dispiard ogni passion, 

E che musiche divine 
che mi vève un dì inciantàt 

voi cirint cialant la stele 

che fàs lùs come in passàt 

ai re magios: ma no sint 
arpis agnui i violins..., 
Nome il cùr pàr c’al si sclòpi 
quant che siinin a madinfs, 

RUSTICUS 

L’USIGNOUL 
SISSI 

Mi àstu puartade tu cheste ligrie, 

ciàr usignùl, cul mes di Mai tal cùr? 

Cumò no mi tormenti plui; chel scùr 

c’o vevi tal pinsîr al è làt vie, 

Ce bràv a ciolmi il pès d’ogni fadie 

e il pès dai dins! Ogni lancur 

cul crùt de stagionate alè lat fîr 

tra chest vert consolat di melodie, 

Tu sés vignut al to boscut, sul riùl, 

scuindut fra odòrs di acazis e pomàrs: 

sint il to ciant ma no ti viot il svùl 

e mance il nît di fuèis di ciastenàrs 

sul 6r da l'aghe, che di spes ti ùl 

quant che il cuelut pal ciant tu ‘sintis ars. 

‘ Di dì tu ciantis pòc, o si confont 

il to cni cians di tanc’ ucei chi atòr 

o cui strepis di moto e di lavòr 

che vegnin su de vai o jù de mont. 

Ma co.l’è làt biel plane soreli a mont, 

«co ven:la gnot e. al ferme ogni rumòr, 

e in zîr è pas e dut al frem amòr, 

il to zornà gentil e dolz si font 

cu l’armunie cidine dal créàt, 

Lui al console a tane’ un patiment, 

al confuarte tal jet un puar malàt, 

che, se-nol.duar, al. calme il so torment; 

o.al slarghe il. cor al zovin ’nemorat, 

c'al.è spietàt e. al va al apuntament, 

Ciassà (Udin) 
P. MATION 

FRAGIOCONDO PREF gi. IONE 
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MINIATURE 
e mi 

Doi voglur come dos boris 

boins e a woltis birichins, 

su la boce dos zariesis 

e i dintùr biancs, pitinins, 

la musute come sede 

e vilùt di chel plui lis, 

cu la piè! tant dilicade 

come rose che sfluris, 

i ciavei. lusinz e. morbiz 

di colòr da l’àur filàd, 

la persone galandine 

cu ’1 so. fà biel dilicît... 

Oh cussì, se o fòs pitrize, 

cu ’1 colòr di chel plui fin 

orès fà une miniature 

che ’i somei al miò frutin. 

A fà l’ amor 

Mi ricuardi che une sere, 

— sarà stàt il més di mai 

‘co ciantave primavere. — 
si bussavin-plui: che mai; 

Si bussavin, si disevin 

tantis robis che si san, 

plui di dutis che nò orevin 
fà lis gnozzis entri l’an, 

E la lune; chè furbone, 
nus rideve, su tra i nùi, 
si platave, buzarone! 
No tu ridis, lune, plui? 

A la Muse indurmidide 

No tu finissis di durmi, 
muse dormione? 

Sarès ben ore di fini, 

o cròt, pigrone! 

Soi ca tant timp che tegni in mas 
pronte la pene, 
ma chist nobaste, l'è ’1 malan: 
mance la vene, 

'O spieti che tu vegnis tu, 
Muse a ciatàmi, 

su biele, svelte, jève su, 

no abandonàmi, 

Sfriole i voi, distire i bràz, 
SU po, pessee, 

mi làssis tu tal imbaràz 

senze une idee? 

Ma je sossède, ciale e tàs,,, 
Duàr, pardie! 
Oh, corponon, nè no sin fàs 

piz di poesie! 

MARIA GIOITTI DEL MONACO 

T
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Sie gati, zò in cale 

fa un grando concerto; 

arente a le scale, 

de note, a l’averto, 

xe musica e coro; 

de mestro... fa el Moro!... 

Lu intona una naina: 

xe roba de mati 

| sta gran zigozaina 

| cantada da i gati; 

| i sgnavola, i sbufa, 

| e po’ i fa barufa... 

Su i copi vizini 

xe altri che scolta : 

serai, poverini, 

no i pol, per sta volta, 

| fra tanto « can-can» 

Î a darghe una man; 

ma istesso i compagna: 

e oltra le case, 

Se i ga la compagna 

che dormi là in pase, » 

con quel sgnavolar 

i vol saludar. 

Che amaro tormento 

per chi ga rimorsi!... 

Iutadi dal vento, 

sti canti o discorsi, 

par sempre che i porti 

la vose de i morti. 

La 

A un dato momento 

se senti um sussuro : 

xe un breve lamento 

cantado da un scuro; 

ma alegri e contenti 

i gati no senti 

che un’ombra nervosa 

| ga ’verto quel scuro, 

| e speta rabiosa 

| e a colpo sicuro 

de far terminar 

\ el ciasso e ’1 sofiar, 

Un secio da l’alto 

se svoda e se slarga: 

| “i gati co’ un salto 

va svelti a la larga, 

e un fià più lontan 

continua ‘el bacan!... 

| i 
| ANTONIO PELLASCHIARI 

(Monfalcone) 
| \ 

Noturno de febraro L'AMOR XE UN SOGNO 

Ghe voio tanto ben, me piasi tanto 

co me posso sentir vizin de lu; 

intorno ‘e dentro a mi xe tuto incanto, 

domando de vederlo eno de più. 

Lu no sa gnente, un poco me dispiasi, 
ma l’amor resta amor anche cussì; 
in sogno me lo cocolo de basi, 
semo noi soli: el suo ricordo e mi, 

Nissun no me disturba. Ciàcolemo, 
fra i mii brazi el ritorna come un fiol; 

se girdemo mei oci e se perdemo 
co’ Je man ne le man, fra tanto sol. 

Noi-:no ‘femo barùfe, Tradimenti; 
sospeti, gelosie, no esisti mai. 
Gavemo alontanà tuti i tormenti, 
i fiori freschi soli xe restai. 

Quando el me varda, mi son sempre bela: 
me vesto de brocato, un cherubin 
nei rizi go che ridi, de una stela 
el splendor m ego messo sul visin. 

Intorno a noi xe verde. In ziel la luna, 
sul mar una barcheta e un ventisel 
profumado de pini, che la cuna. 
I nostri basi sa de rose e miel, 

Xe dunque el nostro amor un paradiso 
e. sempre lo farò durar cussì. 
Lu no sa gnente, ma quel suo soriso 
in sogno me rispondi a tito: sì, 

E mi ‘me za contento, Un sogno forsi 

no xè l'amor de tuti noi qua zo? 

co la zonta de lagrime e rimorsi 

per quei che vol per forza farlo in do. 

Ma infin, me diol un poco ‘che sto incanto 

lu a saverlo mai più no ’1 vegnarà: 

l'amor, va ben xè un sogno, ma no tanto.... 

el mio xe fropo sogno, che pecì! 

ELEONORA TOROSSI 

BRIGATA DI MUSA VENETA 

Teatro - Folclore - Poesia - Canzoni 
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Legendo, come sempre, l’altro giorno 

i soliti giornai, 

go visto che ogni letera ga atorno 

due cerci inuvolai. 

Ahi! Go capido che per mi, purtropo, 

cominzia un mar de guai... 
e, ingiotindo ogni tanto un grosso 

gropo, 
son dà comprar i ociai, 

Ma no de quei che per refarse i ocì 

dopra i pici putei 

o in ufizio ste nostre bele cioci, 

o a scola i studentei.,, 

Quei altri, che ne cava le ilusioni 

per no tornarle più... 

e in peto i studa l’ultime passioni, 

e... chi ga ’vu ga ‘vu. 

Quei che se dopra (come disi Dante) 

me l'ora del «disio », 

e ghe ricorda in mar. al navigante 
«lo giorno » de l’adio. 

Quei che, passa l’istà da San Giovani 

e quel de San Martin, 

te averti che l’inverno e i sui ma- 

“lani 

te pesa sul copin, 

De questi insoma, questi che vien fora 

co xe una certa età; 

e, i ‘iuta a le er, si, ma i ’iuta an- , 

cora 

a veder la realtà. 

Più 1 tempo passa, e più i te fa pre- 
sente 

che ti ga ’ssai vissùl... 

Oh, guarda, guarda! Go bagnà una 
lente!... 

Che ghe pianzessi su?!! 

Questo po no. Butemo drio le spale 

manigo e manerin, 

IFemole, se dovemo in zo le scale, 

femole pur pianin.., 

Ma ricordemo, che la ze pur vera, 

a l'ombra del melon, 

el triestiu, sia inverno o primavera, 

+». Xe sempre un bacanon, 

ANNA D’ASSIRTO 

(Trieste) 
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Un romanzo dialettale di ambiente veneto 
Cap. IV 

La misura dele Pèche 
Al giorno adrio, parea che ghe fosse un 

morto in casa. Intanto con Reno in queie 
condizion, la sicra Angelina no’ la podea 
essare alegra. e, el sior Etore, col pensiero 
de' quela. letara che la gavea fato le ale 
insieme col so’ segreto, hol gera bon: de 

darse pace. Quelo invezze che cominziava 

a respirare, el gera sicr Ernesto Fiorin. 
Dopo de averghe pensà sù tuta la note, 

el se gavea persuaso, che in fondo, invezze 

che ‘una disgrazia .la podea essare una 

providenza che la letara fosse scomparsa 

e chissà par questo, che brute conseguen- 
ze: che se gera evità, 

— « Somando tuto (el dixea fra de lu) 
la xe sta una lezion par mi, che me: ser- 
virà a tignerme più da conto ancora la 
mé Angelina, che in fondo in fondo la xe 
la gran bela dona e la podarìa piasarghe 
a più de uno ». 

E così el zercava de farghela andare in 

testa anca al sc’ amico. Ma sior Etore el 
tasea. Lu el se gavea zà intestardà, de tro. 
varghe istesso el filo del mistero, pensando 

che lLastava le peche dele famose scarpe e 

l'odore da gazia, par andarghene fora pri- 

ma 0 dopo; chi el fosse l'individuo dela 

lètara. E una vélta trovà l'individuo, @ 

pensava che tuto (sarìa vignù ‘de so’ più. 

E co’ ste bele idee in testa, el se ga mes- 
so al lavoro. d 

iGhe gera vignù in mente, che quela sera 
dela visita. del professor Furlan, che ei 
gavea con lu quel ganimede de quel so’ 
nevodo, nè a lu nè al so’ amico Ernestò, 
ghe gera passà par la mente de darghe 
un’ocià ai piè. del giovinoto, par confror- 
tarli co' la misura dele péche famose, vi- 
Ste quela sera sula neve, 

E così de gran caminon, el se ga diretò 
Verso casa Furlan, col'intenzion de ispezio- 
narghe le « piante » al sior Giulio. 

Ma col xe sta a trenta passi dala casa, 
el ga trovà el so' colesa, ch'el tornava 
proprio ‘indrio dala stazion, dove ch'el ga- 
vea imbarcà quel belimbusto de quel so 
nevodo. 

—. Cosa. vuto! {el ghe -spiegava el. pro- 
°° fessor Furlan) ge dovudo liberarmene, per- 

chè in casa ei ghe fasea perdare la testa 
ale done. Parfin la. picola che no’ la ga 
gnancora tredese ani, la ghe gera mata a- 

drìo, la serva po’ go dovudo metarla in li. 

bertà, parchè... no’ te digo e me muiere, 

quela testa da zelega la ghe fasea de quei 

smorfiezzi, che fava star zo’ el fià, 

— L'è lù! (el pensava sior Etore frizèn- 
dose). L'è lù! 

E senza gnanca saludare el so’ célega, 

el ga ciapà la corsa ala gran cariera verso 

piazza. Nol savea snanca lu dove che Vani 

dava, cosa ch’el volea fare. Co’ le man iu 

scarsela el strenzea le fodre,, el le torcola- 

Va, come ch’'el gavesse avudo el colo del 

sior Giulio. Quando che l'è sbucà al can- 

| ton dela farmacia Carazza, el ga visto el 
cavalier Rigo, che vignea zo’ dai portizi 

dirimpeto... 

— Par la Madona Santissima! (el dixe 

inciodaàndose sul marciapiè a vardarlo) t'è 

tuto 1u!.... 

In quel momento, visto così in parte, 

con quel passo da bersaglier e quele do' 

spatole de piè, con quel paletò co’ la pi- 

stagna e quel capelo tirà su una recia, el 

gera identico de quel’individuo, che queia 

sera famosa el rasentava el muro da que- 

Faltra parte dela strada e gavea lassà sula 

neve zerte péche che combinava con. quele 

del sior Ernesto. Ma al professcre ghe pa- 

rea. impossibile de. poder sospetare del ca. 

valier Rigo, ch'el gera in paese un perso- 

nagio importante, con tante, cariche pu 

bliche e par di più Fabrizzier dela Paro- 
chia. Epure bisognava ben assicurarse sula 

misura de quei piè... 

— Cavalier... cavalier... (el se ga messo 

a ciamare sicr Etore). 

— Oh! Bonasera professore. 

— Valo a casa? 

Si vado ‘a casa..... 
El rispondea suto, parea che nol savesse 

voia de tacar discorso. Ma quel’altro duro: 

— S'el permete Jo actmpagno fin là... 

— El fazza pure. 

Alora el professore el se she ga incolà 

al fianco, E parla de questo e paria de 

quelo, finalmente ei lo ga tirà sul discorso 

IS segreto dela letara rosa 
(Storia vera che pararìa una fiaba) 

di SILVIA MUGNA 

dele scarpe. E dopo averla tolta larga un 

chiltmetro, el xe vienù fora a domandar 

ghe, così, senza parere, che misura chel 

portava de scarpe... 

—— El cavalier Rigo el lo ga vardà “un 

momento, come par indovinare el motivo 

de quela dimanda e po’ el se ga messo a 

ridare: 

— Piè grandi, piè grandi... (el ga rispo: 

ste. Ma dipiù quel’altro nol ga possudo sa. 

vere e tuta la so’ diplomazia, no' la sa 

valzo a gnente). 

Ma quela sera sior Etore el gera inte- 

stardà de andarghene fora da quel mistero 

dele péche e sicome gavea parso che cl 

cavalier Rigo el gavesse avudo un conte- 

gne sospeto, fra de lu el dixea: 

-—- Speta mi, te vedarè che te cuco! 

E così, passando, soto i porteghi, davan- 

ti ala botega de soir Momi, dove che se 

scarpava tuto el paese, el profesore l'è an- 

dà dentro: 

—. Sitr Momi. servitorsuo, 

._— Riverito professore. 

— El senta sior Momi... (el dixe) xe sta 

qua Ernesto Fiorin a ordinarse un par de 

scarpe? 
— Sisignor. 

— Mi digo (el ga fato ridendo sior E- 

tore) 

me amico Fiorin, no’ ghe xe mai capità 

de farghene nel so’ nesnzio... 2 

— Eco qua uno che pol starghe al ’im- 

E sior Momi ga ibutà sul banco un par 

de scarpene, proprio dela misura de quele 

de sior Ernesto. 

Al professore ghe betea el core... El ge- 

ra sul punto de levare el primo velo de 

quel mistero che. lo ossesionava da tanti 

giorni. Ghe parea che el so’ avenire e 
fosse tuto soto la sola de quel par de scar- 

pe, che savea un odore forte da corame 

che scarpe grande come quele del 

novo e che sgrenzava soto le so’ man piene 

de nervoso. . 

— El scusa sior Momi (el dise co’ la 
vezzè che ghe tremava un poco) chi xeio 

el paron de ’sti piè... 

Sior Momi el lo ga vardà fisso, coi. so' 
oci picoli e ciari, che no’ i ridea mai e sen- 
za darghe risposta, ‘el se ga piegà sora el 
banco, sfoiando un registro. 

Xe passà così tre quatro minuti e final- 
mente el. professore el ga capìo che no' 
ghe gera più gnente da fare e el se ga con 

gedà. - 
— Andarò in botega doman, quando ghe 

xe el taiadore elo solo (el pensava fra de 
EROI 

Difati al giorno ’drio, passando davanti 
ala botega e visto che no’ ghe gera el pa- 
ron, el ga afrontà ed taiadore: 

— Si earo Lisandro: Quel par de scarpe 
par cesì e così.... (el ghe dixea), 

Ma quel’altro el vignea dal mondo dela 
luna. 

Eh par... diogene! El le savarà ben 
lu ’sto par de scarpe! 

Ah! un pàr de « bulsaro » signor? 
Sì, < 

Col pontale, vero? 
Col. pontale.,. 

— Grande vero? 

Grandòne... (finalmente ghe son! Pen- 

sava el professore). Si caro Lisandro... vo- 

lea saver... par una curiosità..., de chi le 
gera. 

— Corpo de quel can signor... no’ posso 

contentario... Ma ghe lo dirà el padron... 

E senza darghe reta al professore, ‘che’! 

sbraitava « de no, che ncl stasse a distur- 

barlo, che no importava ’»... el pa verto u- 

na portesina ciamando sior Momi.., 

E sior Momi no’ se ga fato spetare, 

(Continua) 

«A la memoria de’ una dama bianca 

Tempi veci 

On storico giardin del setegento 

e, nel palasso che parèa on convento, 

sela, na dama bianca, 

da l’aria de matrona, om poco stanca, 

E la governa, vigila e mantien 

dei so’ nomi el casato, 

che segna i tempi bei 

de pace, de seren. 

Tuto xe restà intato: 

el stipo pien de s-chei, 
e tere, e marmi, e bronzi e antichità... 

Infermezzo 

Ma l'orologio, là dessù, a colona, 

el s'à fermà; 

no’! sona! 

I afari più no’ i và..., 

EI s'à fermà ne l’epoca più bona: 
nei tempi de onestà; 

no’| sona! 

El s’à fermà oramai 

come persona stanca; 

par no’ segnare i guai 

de la so’ dama bianca, 

Tempi novi 

A on caro amigo mio gò domandà: 
Ciò? E chel palasso dela dama 

(bianca? 
— Palasso e campi i ghè restà a ’na 

(banca! — 

e, dopo, el m’à contà: 
In chel palasso che parèa on convento 

i gà sprangà la porta 

come par falimento! 

L'ultima vita ga falio lì drento: 

l’ultima nobil-dona ghe xe morta 

sensa gnissuno che ghe porta el luto! 

e..i on antiquario gà portà via tuto. 

(Cavarzere) Ulderico Girardi Boscaro. 

— Riverito professore. In cosa posso ser- 
virlo? 

— El signor qua, el volea savere... 
Ma no, ma (prosestava el 

Etore), 

Sior Momi ch'el sera 

tomo, ma poco m 

el professore: 

— No! sarà mi 

parme le scato 

se de chi xe quel 

El professore el & 

no’ savere come 

nà un pàr de sc 

A no! sior 

un gran galan- 

el se volta verso 

ù (el dise) a rom- 

ncò, par informar- 
pe! 

i spini.... E 

la, #lssì ga 

eì 

par 
ordi- 

DS) 

ora, el xe vienù fora 

> a tuto andare: 

rpe me teca rr 

iKxea). 

Dopo un’ quarto 

dala botega, brontol 

— Anca ùn pàr d 

mètarghe, a zonta! (el d 

ghe ceomtinusva a 

cafè del Comercio, 

(Continua) 

SILVIA MUGNA 

E col malumore 

crèssare, el xe andà al 

| LETTURE: DI VERSI 

Giulio Gottardi a Chioggia 
all'Opera Naz. Dopolavoro 

Nella sala maggiore .del Palazzo del Co. 
mune, il poeta, prof. Giulio Gottardi di 

Treviso iniziava, con la recitazione di sue 
poesie, il ciclo di riunioni primaveri in- 
dette dalla lecale Sezione dell'Opera Naz. 
Dopolavoro, 

Il poeta, presentato con acscencie parole 

dal Segretario della Sezione irof. Dario 
Galimberti intrattenne brillantemente vet 

quasi un'ora e mezza il pubblico convenuto, 

lasciando nei presenti il rammarico che la 

recitazione fosse tanto presto finita, e il 
desiderio di poter ascoltare qualche altra 

valta il suo verso fluido e spontaneo. Bi. 

sognerebbe dire singolarmente di tutte le 

poesie recitate, perchè tutte: piene di quel 

sentimento, di quella passione filosofica e di 

quella spontaneità vera e non voluta, che 

son caratteri della vera e propria possia. 

Iniziò la recitazione il valente. poeta con 

una canzone a « Venezia », bellissima visio. 

ne di quello che fu un: tempo nelle sue glo. 

rie la superba regina dei mari, c segui 

col «Caveio bianco », con « El cuor», «La 

Madoneta », « El naufragio », « La grespa e 

el baso, «El hocol de San Marco», tutte 

ricche di sentimenti: recitò . altre poesie 

vivissimi quadretti, vere miniature, quali 

«El calo», « L'Oca ».. «I pissegoni», «La 

lusariola », & El magazen del cuor», « L’e- 

clissi », « Davanti al porton», «El bosche. 

to », brillanti di uno spirito sano, spirito 

che raggiunge la sua più alte nota nei so- 

netti delle «Ciacole delle serve», vive de- 

scrizioni di pettegolezzi, in quelli sulle «ma_ 

lizie delle donne » che tutto fanno per trar. 

re nelle loro reti il povero uomo. È 
Bellissimi i versi sull'« Amore », non gioia 

unica e grande come viene dipinto, ma sor. 
gente di ogni male; belli quello sul « Lot. 

to» in cui analizzamdo la vita di speran. 

ze e di sogno descrive il poeta la frenesia 

di tutti pel settimanale gioco, tarissimi 
quelli in cui esalta la bellezza e «la bon- 

tà delle donne della sua Treviso ». 

Continui applausi si ebbe il felice poeta 

nelle sue calde e briose recitazioni. 
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